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SEDE CONSULTIVA

Martedì 20 novembre 2012. — Presi-
denza del presidente Angelo ALESSANDRI.

La seduta comincia alle 9.10.

Variazione nella composizione della Commissione.

Angelo ALESSANDRI, presidente, co-
munica di aver cessato di far parte del
gruppo Lega Nord Padania e di essere
entrato a far parte del gruppo Misto.
Comunica altresì che l’onorevole Giuseppe
Vatinno cessa di far parte del gruppo

Misto ed entra a far pare del gruppo Italia
dei Valori.

Riforma della legislazione in materia portuale.

Testo base C. 5453, approvato in un testo unificato

dal Senato e C. 2311 Meta.

(Parere alla IX Commissione).

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 13 novembre 2012.

Raffaella MARIANI (PD) ritiene neces-
sario evidenziare alcune criticità del prov-
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vedimento all’esame della Commissione
che, a suo avviso, sono state fin qui molto
sottovalutate. In questo senso, formula in
primo luogo un giudizio negativo sulle
disposizioni contenute nell’articolo 3 del
testo approvato dal Senato che, sosti-
tuendo l’articolo 5 della legge n. 84 del
1994, istituisce una nuova Commissione
competente in materia di valutazione am-
bientale strategica dei piani regolatori por-
tuali. Ritiene, infatti, che l’istituzione di
una nuova Commissione sia una misura
sbagliata non solo perché va in direzione
esattamente contraria a quella indicata dai
recenti decreti del Governo sulla spending
review, ma anche perché, dietro lo
schermo della semplificazione delle pro-
cedure, si traduce di fatto in uno svuota-
mento del ruolo e delle funzioni di con-
trollo ambientale a cui lo Stato è chiamato
in ragione della normativa nazionale e
soprattutto di quella europea.

Al riguardo, osserva che, mentre in
base alla normativa europea, recepita nel-
l’ordinamento interno con il decreto legi-
slativo n. 152 del 2006 (cosiddetto « Codice
ambientale »), i progetti per la realizza-
zione dei porti e i piani regolatori portuali
sono sottoposti oltre che a valutazione
ambientale strategica (VAS) anche a valu-
tazione di impatto ambientale (VIA), nelle
disposizioni contenute nel testo approvato
dal Senato si prevede – in modo peraltro
poco chiaro – che, ove necessaria, la VIA
è effettuata dalla citata Commissione di
nuova istituzione.

In terzo luogo, infine, ritiene che la
previsione della drastica riduzione a 30
giorni dei termini per l’espressione del
parere da parte di tale Commissione sia
irrealistica e sbagliata, soprattutto se
messa in relazione all’ulteriore disposi-
zione secondo la quale, in caso di mancato
rispetto di questo termine qualificato
espressamente come perentorio, il parere
si intende reso in senso positivo in appli-
cazione del principio del silenzio-assenso.

Conclude, quindi, ribadendo, a nome
del suo gruppo, di essere convintamente a
favore delle misure che hanno come obiet-
tivo la semplificazione e l’accelerazione
delle procedure burocratiche. Ritiene però

che questo obiettivo non possa essere
perseguito mettendo gli organi esistenti in
condizione di svolgere rapidamente e bene
i propri compiti e non introducendo
norme che, di fatto, aggirano e svuotano di
contenuto i controlli ambientali, anche e
soprattutto quando questo rischia, come
nel caso in questione, di porsi in contrasto
con le norme europee e di risolversi nella
creazione di ulteriori organi burocratici,
con conseguenti nuove spese e oneri a
carico della collettività.

Alessandro BRATTI (PD) nell’esprimere
piena condivisione per quanto appena
detto dalla collega Mariani a nome di tutti
i deputati del Partito Democratico, ag-
giunge la propria preoccupazione per il
fatto che, ancora una volta, in questo
scorcio di legislatura, il giusto principio di
semplificazione delle procedure ammini-
strative viene posto a schermo di iniziative
legislative che sostanzialmente si configu-
rano come operazioni di smantellamento
dei controlli ambientali, nel caso di specie
attraverso l’istituzione di un nuovo organo
ad hoc.

Conclude, quindi, richiamando su tale
aspetto, che spinge a una valutazione ne-
gativa del provvedimento, l’attenzione del
relatore e dei colleghi.

Aurelio Salvatore MISITI (Misto-G.Sud-
PPA), preliminarmente esprime un ap-
prezzamento per il contenuto complessivo
del provvedimento in esame che si confi-
gura come una riforma importante del
sistema portuale italiano, capace di ridare
slancio alle attività portuali italiane e di
operare una positiva rivisitazione delle
competenze dei vari livelli di governo in
materia.

Con riferimento, poi, alle osservazioni
critiche svolte dai colleghi Mariani e
Bratti, rileva che a suo avviso sarebbe
necessario rivedere tutta la normativa at-
tualmente in vigore in materia di VAS e di
VIA sui progetti di grandi infrastrutture,
nonché sul ruolo e sul funzionamento
degli organi amministrativi deputati al-
l’istruttoria delle relative procedure, a par-
tire dalla Commissione tecnica di verifica
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dell’impatto ambientale VIA-VAS, attual-
mente operante presso il Ministero del-
l’ambiente, che, a suo avviso, appare
troppo legata all’Esecutivo. In questo
senso, ritiene che le disposizioni contenute
nel provvedimento in esame, le quali pre-
vedono, con riferimento ai porti, che il
Ministero dell’ambiente eserciti le proprie
funzioni in materia di VIA e di VAS
d’intesa con il Ministero delle infrastrut-
ture, sia pure avvalendosi di una Commis-
sione appositamente costituita, costitui-
scano un primo passo positivo che andrà
poi completato con una più incisiva ri-
forma che preveda una maggiore terzietà
di tutte le commissioni incaricate del-
l’istruttoria tecnica dei provvedimenti au-
torizzatori.

Conclude, quindi, esprimendo un giu-
dizio positivo sull’elemento centrale della
nuova normativa che, a suo avviso, è da
individuare nella previsione che le com-
petenze in tema di VIA e di VAS siano
svolte non più dal solo Ministero dell’am-
biente, ma d’intesa fra questo Ministero e
quello delle infrastrutture.

Giuseppe VATINNO (IdV) ritiene, an-
che sulla base della esperienza diretta-
mente maturata nel periodo in cui è stato
membro Commissione VIA-VAS del Mini-
stero dell’Ambiente, che alcune delle os-
servazioni critiche sul provvedimento in
esame, svolte dai colleghi intervenuti nel
dibattito, siano da tenere in attenta con-
siderazione e che la nuova disciplina pro-
posta potrebbe finire per rappresentare un
grave fattore di rischio e di perturbazione
dei meccanismi posti a tutela dei valori e
dei beni ambientali.

Al tempo stesso, ritiene opportuno che
la Commissione affronti, cogliendo l’occa-
sione del dibattito sul provvedimento in
esame, la questione complessiva del rior-
dino della complessa normativa che regola
i compiti e il funzionamento degli organi
preposti alle citate valutazioni VIA e VAS,
ma anche al rilascio dell’autorizzazione
integrata ambientale (AIA), che – come da
ultimo dimostrato dal caso dell’ILVA di
Taranto – presenta importanti connessioni
con le prime due procedure. Ritiene che

sono in tal modo sarà possibile dare
stabilità, chiarezza e semplicità ad un
quadro normativo che attualmente si pone
come fattore gravoso di incertezza e di
freno all’attività degli operatori economici.

Salvatore MARGIOTTA (PD), nell’asso-
ciarsi alle considerazioni svolte dai colle-
ghi Mariani e Bratti, esprime la sua forte
perplessità anche per il contenuto delle
norme del provvedimento in esame in
materia di dragaggi che, a suo avviso,
appaiono lacunose e inadeguate. Quanto
alla questione più generale delle disposi-
zioni contenute nel provvedimento appro-
vato dal Senato in materia di assoggetta-
mento delle infrastrutture portuali alle
procedure di VIA e di VAS, osserva che
all’oggettivo malfunzionamento delle pro-
cedure e degli organi esistenti occorre dare
risposta con misure capaci di far funzio-
nare bene tali organi, non con misure che
li estromettano dai procedimenti e li svuo-
tino di ruolo e di funzioni.

Conclude, infine, stigmatizzando l’as-
senza del rappresentante del Ministero
dell’ambiente ad un dibattito importante
come quello che si sta svolgendo in Com-
missione, preannunciando l’intenzione di
voler riproporre domani stesso, nel corso
della prevista audizione del Ministro del-
l’ambiente, le questioni oggi sollevate dai
colleghi intervenuti.

Rodolfo Giuliano VIOLA (PD), nel di-
chiararsi d’accordo con quanto fin qui
detto dai colleghi del Partito Democratico
intervenuti nel dibattito, segnala l’oppor-
tunità di una più attenta verifica degli
effetti che le nuove disposizioni sui piani
regolatori portuali potrebbero avere per
quel che riguarda i rapporti fra Autorità
portuali ed enti locali in materia di ur-
banistica e, più in generale, di governo del
territorio. Conclude, quindi, preannun-
ciando iniziative, anche legislative, volte a
scongiurare rischi di questo tipo.

Mauro PILI (PdL), relatore, ritiene che
molte delle considerazioni svolte dai col-
leghi intervenuti, peraltro già rappresen-
tate nella propria relazione illustrativa,
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siano meritevoli di essere prese in consi-
derazione in sede di predisposizione della
proposta di parere della Commissione. In
particolare, sottolinea il fatto che le di-
sposizioni contenute nel testo approvato
dal Senato, nelle parti di competenza della
VIII Commissione, siano in più punti mal
coordinate con la normativa vigente e in
alcuni casi incongrue. Al riguardo, indica,
in via esemplificativa, le norme che si
riferiscono alla VIA, prevista « ove neces-
saria », ma senza stabilire i casi in cui tale
procedura deve ritenersi « necessaria », ov-
vero le norme secondo le quali il numero
dei componenti della nuova commissione è
individuato « nel rispetto dell’equilibrio
delle competenze » dei due ministeri inte-
ressati, senza però indicare il numero dei
componenti del nuovo organo. Con riferi-
mento all’istituzione di tale nuovo organo,
aggiunge, inoltre, che nel testo approvato
dal Senato manca l’indicazione della re-
lativa copertura finanziaria e che anche su
tale fatto andrà svolto il necessario ap-
profondimento. Esprime, infine, forti per-
plessità sulle disposizioni in tema di dra-
gaggi che a suo avviso rischiano di appe-
santire anziché semplificare le procedure
vigenti, presentando al tempo stesso serie
lacune rispetto al quadro normativo che si
intende modificare.

Conclude, quindi, formulando l’auspi-
cio che, anche grazie al contributo del
Ministero dell’ambiente, sia possibile dare
risposta alle questioni emerse nel corso del
dibattito, in primo luogo in sede di pre-
disposizione della proposta di parere.

Armando DIONISI (UdCpTP), pur com-
prendendo le ragioni che sono alla base di
molte delle osservazioni svolte dai colleghi
intervenuti nel dibattito e dallo stesso
relatore, sottolinea che, a suo avviso,
l’obiettivo centrale che nel caso in que-
stione il legislatore deve perseguire è
quello della semplificazione delle proce-
dure e, pur nel rispetto dei valori ambien-
tali, della costruzione di un quadro nor-
mativo che renda più attrattivo per gli
investitori nazionali e stranieri il settore
portuale e le connesse strategiche attività
industriali e turistiche.

Angelo ALESSANDRI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
ad altra seduta il seguito dell’esame.

La seduta termina alle 9.40.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 20 novembre 2012. — Presi-
denza del presidente Angelo ALESSANDRI.

La seduta comincia alle 9.40.

Proposta di direttiva del Parlamento e del Consiglio

sulle procedure d’appalto degli enti erogatori nei

settori dell’acqua, dell’energia e dei trasporti e di

servizi postali.

COM(2011)895 def.

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del

Consiglio sugli appalti pubblici.

COM(2011)896 def.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 127,
comma 1, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dei
provvedimenti rinviati nella seduta del 14
novembre scorso.

Salvatore MARGIOTTA (PD), relatore,
preannuncia la presentazione nella pros-
sima seduta di una proposta di documento
relativo alle due proposte di direttive eu-
ropee sugli appalti pubblici all’esame della
Commissione.

Angelo ALESSANDRI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del

Consiglio sull’aggiudicazione dei contratti di conces-

sione.

COM(2011)897 def.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 127,
comma 1, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento rinviato nella seduta del 14
novembre scorso.
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Roberto MORASSUT (PD), relatore,
preannuncia la presentazione nella pros-
sima seduta di una proposta di documento
sulla proposta di direttiva europea sui
contratti di concessione.

Angelo ALESSANDRI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 9.45.

SEDE REFERENTE

Martedì 20 novembre 2012. — Presi-
denza del presidente Angelo ALESSANDRI.

La seduta comincia alle 9.45.

Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,

e altre disposizioni in materia ambientale.

C. 4240-B Lanzarin, approvata dalla Camera e

modificata dal Senato e C. 5060 Faenzi.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dei
provvedimenti rinviato da ultimo nella
seduta del 5 settembre scorso.

Angelo ALESSANDRI, presidente, av-
verte che il Comitato ristretto, nominato
per lo svolgimento dell’attività istruttoria
sui provvedimenti in esame, ha concluso la
sua attività elaborando, quale proposta di
testo base, un nuovo testo della proposta
di legge C. 4240-B Lanzarin, approvata
dalla Camera e modificata dal Senato. Fa
presente, inoltre, che tale testo è stato
predisposto inserendo ulteriori disposi-
zioni ritenute consequenziali alle modifi-
che introdotte dal Senato in ragione della
correlazione esistente tra l’oggetto e lo
scopo delle citate modifiche introdotte dal

Senato e delle ulteriori disposizioni inse-
rite nella proposta di testo base.

Alessandro BRATTI (PD), relatore, illu-
stra il nuovo testo della proposta di legge
C. 4240-B elaborato in seno al Comitato
ristretto (vedi allegato), che propone di
adottare come testo base per il prosieguo
dei lavori in sede referente.

Conclude, infine, formulando l’auspicio
che, anche in considerazione dei tempi
ristretti per la sua approvazione definitiva
da parte dei due rami del Parlamento, su
tale testo possa registrarsi il più ampio
consenso possibile, anche ai fini dell’even-
tuale trasferimento del provvedimento alla
sede legislativa.

Angelo ALESSANDRI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, propone di
adottare quale testo base per il prosieguo
dei lavori in sede referente il nuovo testo
illustrato dal relatore.

La Commissione delibera quindi di
adottare il nuovo testo della proposta di
legge 4240-B Lanzarin, approvata dalla
Camera e modificata dal Senato, elaborato
dal Comitato ristretto, quale testo base per
il prosieguo dei lavori in sede referente.

Angelo ALESSANDRI, presidente, pro-
pone, se non vi sono obiezioni, di fissare
il termine per la presentazione di emen-
damenti e articoli aggiuntivi al nuovo testo
della proposta di legge C. 4240-B adottato
come testo base, alle ore 19 di giovedì 22
novembre prossimo.

La Commissione concorda.

Angelo ALESSANDRI, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia,
quindi, il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

La seduta termina alle 10.
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ALLEGATO

Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e altre dispo-
sizioni in materia ambientale (C. 4240-B Lanzarin, approvata dalla

Camera e modificata dal Senato e C. 5060 Faenzi).

NUOVO TESTO DELLA PROPOSTA DI LEGGE 4240-B
ADOTTATO COME TESTO BASE

ARTICOLO 1.

(Modifica all’articolo 124 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di

scarichi idrici).

1. All’articolo 124, comma 8, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, il
primo periodo è sostituito dal seguente:
« Con esclusione degli scarichi contenenti
sostanze pericolose, l’autorizzazione è va-
lida per sei anni dal momento del rila-
scio ».

ARTICOLO 2.

(Modifica all’articolo 179 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
criteri di priorità nel trattamento dei ri-

fiuti).

1. All’articolo 179, comma 6, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « A tal
fine i soggetti detentori che conferiscono
rifiuti per il trattamento sono tenuti a
intervenire per assicurare, nel caso in cui
la dinamica dei prezzi di mercato produca
esiti diversi, che il prezzo riconosciuto per
il conferimento al riciclo sia, per la me-
desima tipologia di rifiuti, superiore a
quello riconosciuto per il conferimento al
recupero energetico. La violazione di tale
obbligo è punita con la sanzione pecunia-
ria di 200 euro per ogni tonnellata di
rifiuti ». Con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, adottato di concerto con il Ministro

dello sviluppo economico, sono determi-
nate le modalità di attuazione di quanto
previsto al periodo precedente.

ARTICOLO 3.

(Modifiche al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152,in materia di gestione dei

rifiuti).

1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 182-ter, comma 2, ali-
nea, dopo le parole: « e gli ATO » sono
inserite le seguenti: « ovvero le autorità
competenti, individuate ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 186-bis, della legge 23
dicembre 2009, n. 191, »;

b) all’articolo 183, comma 1:

1) alla lettera d), dopo le parole:
« in modo differenziato » sono aggiunte le
seguenti: « , nonché manufatti composta-
bili, con certificazione UNI EN
13432:2002 »;

2) alla lettera e), dopo la parola:
« domestiche » sono inserite le seguenti:
« e non domestiche »;

3) alla lettera ee), dopo le parole:
« che rispetti » è inserita la seguente:
« esclusivamente »;

4) soppresso;
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c) all’articolo 185, comma 2:

1) alla lettera b), dopo le parole:
« di biogas o di compostaggio » sono ag-
giunte le seguenti: « quando il digestato o
il compost prodotti non siano destinati
alla utilizzazione agronomica nell’ambito
di una o più aziende agricole consorziate
che ospitano l’impianto, nel qual caso
rientrano tra i materiali di cui alla lettera
f) del comma 1 »;

2) alla lettera c), le parole: « e
smaltite in conformità del regolamento
(CE) n. 1774/2002 » sono sostituite dalle
seguenti: « e smaltite in conformità al
regolamento (CE) n. 1069/2009 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 21
ottobre 2009, che costituisce disciplina
esaustiva ed autonoma nell’ambito del
campo di applicazione ivi indicato »;

d) all’articolo 195:

1) al comma 1, dopo la lettera s) è
inserita la seguente:

« s-bis) l’adozione delle direttive per
la definizione e l’aggiornamento dei capi-
tolati speciali d’appalto per le opere pub-
bliche, in modo da privilegiare l’impiego di
materiali aggregati artificiali derivanti da
processi siderurgici rispondenti alla nor-
mativa tecnica di settore e di prodotti
ottenuti dal riciclaggio di pneumatici fuori
uso, rispondenti agli standard e alle norme
tecniche di settore, nonché degli aggregati
ottenuti dal riciclaggio di rifiuti non pe-
ricolosi da costruzione e demolizione che
soddisfano i criteri di cui all’articolo 184-
ter del presente decreto e aventi marca-
tura CE ai sensi del regolamento (UE)
n. 305/2011 del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 9 marzo 2011. Dette direttive
sono adottate entro il 31 dicembre 2012
con decreto del Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, sentita la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 »;

2) dopo il comma 4 è inserito il
seguente:

« 4-bis. Nelle more dell’adozione dei
decreti di cui al comma 2, lettera c), le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano possono adottare le disposi-
zioni regolamentari e tecniche che restano
in vigore fino alla data di entrata in vigore
dei citati decreti. Fino alla medesima data
sono fatti salvi gli effetti delle disposizioni
regolamentari e tecniche e dei relativi
adeguamenti già adottati dalle regioni e
dalle province autonome »;

e) all’articolo 206, comma 1:

1) alla lettera i), le parole: « dei
rifiuti urbani » sono soppresse;

2) dopo la lettera i) è inserita la
seguente:

« i-bis) l’impiego, da parte degli enti
pubblici, delle società a prevalente capitale
pubblico e di soggetti privati, dei materiali
e prodotti provenienti dal recupero dei
rifiuti, sia nella realizzazione di opere
infrastrutturali che nell’ambito dell’acqui-
sto di beni, dando priorità ai materiali e
prodotti ottenuti dal riciclaggio di pneu-
matici fuori uso di cui all’articolo 228, e
dei rifiuti non pericolosi da attività di
costruzione e demolizione di cui all’arti-
colo 181, comma 1, lettera b), che risultino
conformi agli standard e alle normative di
settore, ove esistenti, nonché dal tratta-
mento delle tipologie di rifiuti elettrici ed
elettronici, di cui al decreto legislativo 25
luglio 2005, n. 151, e dei rifiuti di imbal-
laggi che presentino particolari difficoltà
di riciclo, al fine di facilitare il raggiun-
gimento degli obiettivi di raccolta o recu-
pero e riciclaggio per tali tipologie di
rifiuti previsti, rispettivamente, dal rego-
lamento di cui al decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare 11 aprile 2011, n. 82, nonché
dall’articolo 181, comma 1, lettera b), e
dall’allegato E alla parte quarta del pre-
sente decreto. Gli accordi e i contratti di
programma di cui alla presente lettera, ove
necessario e fattibile da un punto di vista
tecnico ed economico, possono prevedere
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percentuali minime di impiego di materiali
e prodotti recuperati rispetto al fabbisogno
totale di spesa »;

f) all’articolo 208, comma 11, lettera
g), è aggiunto, in fine, il seguente periodo:
« L’importo di tali garanzie finanziarie è
ridotto, relativamente alle attività per le
quali è stata ottenuta la registrazione o,
rispettivamente, la certificazione, del 50
per cento per le imprese registrate ai sensi
del regolamento (CE) n. 1221/2009 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 25
novembre 2009 (EMAS), e del 40 per cento
per quelle in possesso della certificazione
ambientale ai sensi della norma UNI EN
ISO 14000 ».

2. Le riduzioni di cui all’articolo 194,
comma 4, lettera a), del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, trovano immediata
applicazione a decorrere dalla data di
entrata in vigore della presente legge.

ARTICOLO 4

(Modifica all’articolo 185 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia

di sfalci e potature).

1. All’articolo 185, comma 1, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la
lettera f) è sostituita dalla seguente:

« f) le materie fecali, se non contem-
plate dal comma 2, lettera b), la paglia, gli
sfalci e le potature, nonché altro materiale
agricolo o forestale naturale non perico-
loso utilizzato in agricoltura e nella sel-
vicoltura; il materiale derivante dalla po-
tatura degli alberi, anche proveniente dalle
attività di manutenzione delle aree verdi
urbane, sempre che soddisfi i requisiti di
cui all’articolo 184-bis, se utilizzato per la
produzione di energia da tale biomassa,
mediante processi o metodi che non dan-
neggiano l’ambiente né mettono in peri-
colo la salute umana ».

ARTICOLO 5

(Modifiche al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, in materia di miscelazione di

rifiuti speciali e di oli usati).

1. Dopo il comma 2 dell’articolo 187 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
successive modificazioni, è inserito il se-
guente:

« 2-bis. Gli effetti delle autorizzazioni
in essere relative all’esercizio degli im-
pianti di recupero o di smaltimento di
rifiuti che prevedono la miscelazione di
rifiuti speciali, consentita ai sensi del pre-
sente articolo e dell’allegato G alla parte
quarta del presente decreto, nei testi vi-
genti prima della data di entrata in vigore
del decreto legislativo 3 dicembre 2010,
n. 205, restano in vigore fino alla revisione
delle autorizzazioni medesime ».

2. Il comma 2 dell’articolo 216-bis del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è
sostituito dal seguente:

« 2. In deroga a quanto previsto dal-
l’articolo 187, comma 1, fatti salvi i re-
quisiti di cui al medesimo articolo 187,
comma 2, lettere a), b) e c), il deposito
temporaneo e le fasi successive della ge-
stione degli oli usati sono realizzati, anche
miscelando gli stessi, in modo da tenere
costantemente separati, per quanto tecni-
camente possibile, gli oli usati da desti-
nare, secondo l’ordine di priorità di cui
all’articolo 179, comma 1, a processi di
trattamento diversi fra loro. È fatto co-
munque divieto di miscelare gli oli usati
con altri tipi di rifiuti o di sostanze ».

ARTICOLO 6

(Modifica all’articolo 200 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
organizzazione territoriale del ciclo di ge-

stione dei rifiuti).

Soppresso.
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ARTICOLO 7.

(Modifiche all’articolo 202 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
affidamento del servizio di gestione inte-

grata dei rifiuti).

1. All’articolo 202 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 2 sono aggiunte, in fine,
le seguenti parole: « con particolare rife-
rimento ai seguenti: a) separazione alla
fonte e organizzazione della raccolta dif-
ferenziata domiciliare; b) diffusione del
compostaggio domestico; c) promozione di
riciclaggio, recupero e selezione dei mate-
riali; d) sperimentazione di modalità di
riparazione, riuso e decostruzione dei ma-
teriali di scarto; e) sperimentazione di
forme di tariffazione puntuale sulla base
della produzione effettiva di rifiuti non
riciclabili »;

b) al comma 3 è aggiunto, in fine, il
seguente periodo: « Al fine di perseguire in
via prioritaria la riduzione della produ-
zione dei rifiuti, nelle valutazioni si tiene
conto delle capacità e competenze tecniche
in materia di prevenzione della produ-
zione di rifiuti e riduzione della quantità
e della pericolosità dei rifiuti »;

c) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

« 4. Gli impianti e le altre dotazioni patri-
moniali di proprietà degli enti locali o delle
loro forme associate già esistenti al mo-
mento dell’assegnazione del servizio pos-
sono essere conferiti anche a titolo oneroso
ai soggetti affidatari del medesimo servizio ».

ARTICOLO 8.

(Modifica all’articolo 205 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
misure per incrementare la raccolta diffe-

renziata).

1. All’articolo 205 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 3 è
inserito il seguente:

« 3-bis. Le associazioni di volontariato
senza fine di lucro possono effettuare

raccolte di prodotti o materiali, nonché di
indumenti ceduti da privati, per destinarli
al riutilizzo, previa convenzione a titolo
non oneroso con i comuni, fatto salvo
l’obbligo del conferimento dei materiali
residui ad operatori autorizzati, ai fini del
successivo recupero o smaltimento dei me-
desimi. Tali materiali residui rientrano
nelle percentuali della raccolta differen-
ziata di cui al comma 1 ».

ARTICOLO 9.

(Introduzione dell’articolo 213-bis nel de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152).

1. Nel capo IV del titolo I della parte
quarta del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, dopo l’articolo 213 è ag-
giunto il seguente:

« ART. 213-bis. – (Trattamento di rifiuti
tramite compostaggio aerobico e digestione
anaerobica) – 1. Non è soggetto al regime
autorizzativo di cui agli articoli 208 e
seguenti il trattamento tramite compostag-
gio aerobico o digestione anaerobica dei
rifiuti urbani organici biodegradabili
quando sono rispettate le seguenti condi-
zioni:

a) i rifiuti oggetto del trattamento
sono costituiti da rifiuti biodegradabili di
cucine e mense e da rifiuti dei mercati
(codici 200108 e 200302 di cui all’allegato
D alla parte quarta del presente decreto)
e da rifiuti biodegradabili prodotti da
giardini e parchi (codice 200201 di cui
all’allegato D alla parte quarta del pre-
sente decreto);

b) la quantità totale non eccede 80
tonnellate annue e il trattamento è ese-
guito nel territorio compreso entro i con-
fini amministrativi del comune o di co-
muni confinanti, che abbiano stipulato
una convenzione di associazione per la
gestione congiunta del servizio, e il pro-
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dotto ottenuto in conformità all’allegato 2
del decreto legislativo 29 aprile 2010,
n. 75, è utilizzato sul medesimo territorio;

c) i rifiuti non sono stoccati prima
del trattamento per oltre settantadue ore
nel caso dei rifiuti biodegradabili di cucine
e mense e dei rifiuti dei mercati (codici
200108 e 200302) e per oltre sette giorni
nel caso dei rifiuti biodegradabili prodotti
da giardini e parchi (codice 200201);

d) gli impianti sono gestiti sotto la
responsabilità di un professionista abili-
tato secondo modalità stabilite con decreto
del Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, da emanare
entro novanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente disposizione.

2. La realizzazione e l’esercizio degli
impianti di cui al comma 1 sono soggetti
a segnalazione certificata di inizio attività
(SCIA), ai sensi dell’articolo 19 della legge
7 agosto 1990, n. 241, nonché del testo
unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e al-
l’osservanza delle prescrizioni in materia
urbanistica, delle norme antisismiche, am-
bientali, di sicurezza, antincendio e igie-
nico-sanitarie, delle norme relative all’ef-
ficienza energetica nonché delle disposi-
zioni contenute nel codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 ».

ARTICOLO 10.

(Modifica all’articolo 228 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
contributo per la gestione di pneumatici

fuori uso).

1. All’articolo 228, comma 2, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è
aggiunto, in fine, il seguente periodo:
« Detto contributo è parte integrante del
corrispettivo di vendita, è assoggettato ad
IVA ed è riportato in modo chiaro e
distinto in ciascuna fattura nell’importo
vigente alla data della rispettiva cessione ».

ARTICOLO 11.

(Modifiche all’articolo 242 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
manutenzione e interventi di adeguamento).

1. All’articolo 242, comma 9, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
apportate le seguenti modifiche:

a) all’ultimo periodo, le parole: « di-
messa in sicurezza degli impianti e delle
reti tecnologiche » sono sostituite dalle
seguenti: « di messa in sicurezza degli
impianti, delle reti tecnologiche e delle
strutture interrate »;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Alle medesime condizioni sono
altresì consentiti, anche laddove ricadano
in aree da bonificare, gli interventi di
adeguamento degli impianti alla normativa
vigente e quelli autorizzati o prescritti
nell’ambito dei procedimenti di cui agli
articoli 29-bis e seguenti e 269 e seguenti ».

ARTICOLO 12

(Modifiche al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, in materia di essiccatoi

agricoli).

1. All’allegato IV alla parte quinta del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) alla parte I, punto 1, dopo la
lettera v) è inserita la seguente:

« v-bis) Impianti stagionali di essic-
cazione di prodotti agricoli in dotazione
alle imprese agricole, di cui all’articolo
2135 del codice civile, che non lavorano
più di novanta giorni l’anno e di potenza
installata non superiore a 450.000 chilo-
calorie/ ora per corpo essiccante »;

b) alla parte II, punto 1, dopo la
lettera v) è inserita la seguente:

« v-bis) Impianti di essiccazione di
cereali, medica e semi non ricompresi
nella parte I del presente allegato ».
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ARTICOLO 13.

(Utilizzo di terre e rocce da scavo).

1. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 49 del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, i mate-
riali di scavo provenienti dalle miniere
dismesse, o comunque esaurite, collocate
all’interno dei siti di interesse nazionale,
possono essere utilizzati nell’ambito delle
medesime aree minerarie per la realizza-
zione di reinterri, riempimenti, rimodella-
zioni, rilevati, miglioramenti fondiari o
viari oppure altre forme di ripristini e
miglioramenti ambientali, a condizione
che la caratterizzazione di tali materiali,
tenuto conto del valore di fondo naturale,
abbia accertato concentrazioni degli inqui-
nanti che si collocano al di sotto dei valori
di cui all’allegato 5 alla parte quarta del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, in
funzione della destinazione d’uso e qua-
lora risultino conformi al test di cessione
da compiere con il metodo e in base ai
parametri di cui al decreto del Ministro
dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato
nel supplemento ordinario n. 72 alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, e
successive modificazioni.

2. Le aree sulle quali insistono i ma-
teriali di cui al comma 1, ricorrendo le
medesime condizioni ivi previste per i
suoli e per le acque sotterranee, sono
restituite agli usi legittimi. Ai fini di tale
restituzione, il soggetto interessato comu-
nica al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare i risultati
della caratterizzazione, validati dall’Agen-
zia regionale per la protezione dell’am-
biente (ARPA) competente per territorio,
che si avvale anche delle banche dati di
enti o istituti pubblici.

3. Il decreto di cui all’articolo 49 del
decreto legge 24 gennaio 2012, n. 1, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24
marzo 2012, n.27, non si applica alle
ipotesi disciplinate dall’articolo 109,
comma 2, del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152.

ARTICOLO 14.

(Residui di coltivazione e di lavorazione
della pietra e del marmo).

1. I residui di estrazione e di lavora-
zione di marmi e di lapidei, a condizione
che la loro caratterizzazione, tenuto conto
del valore di fondo naturale e della forma
chimico-fisica delle sostanze, abbia accer-
tato, a seguito di analisi effettuata dal-
l’ARPA competente, concentrazioni degli
inquinanti che si collocano al di sotto dei
valori di cui all’allegato 5 alla parte quarta
del decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, in funzione delle destinazioni
d’uso, possono essere utilizzati, nell’ambito
delle aree di estrazione e delle relative
aree di lavorazione, in sostituzione dei
materiali di cava per reinterri, riempi-
menti, rimodellazioni, rilevati e per inter-
venti di recupero ambientale.

2. Ai fini di cui al comma 1 possono
essere utilizzati, nell’ambito delle mede-
sime aree di cui al predetto comma, anche
i fanghi di lavorazione di marmi e lapidei
purché, a seguito di analisi effettuata dal-
l’ARPA competente, sia accertato che i
valori risultanti rientrano nei limiti di cui
alla colonna B della tabella 1 dell’allegato
5 alla parte quarta del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152.

ARTICOLO 15.

(Modifiche al decreto legislativo
23 febbraio 2010, n. 49).

1. Al decreto legislativo 23 febbraio
2010, n. 49, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) all’articolo 2, comma 1, lettera a),
secondo periodo, le parole: « non diretta-
mente imputabili ad eventi meteorologici »
sono sostituite dalle seguenti: « causati da
impianti fognari »;

b) all’allegato I, parte B, numero 1, le
parole: « articolo 13 » sono sostituite dalle
seguenti: « articolo 12 ».
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ARTICOLO 16.

(Ulteriori disposizioni in materia di rifiuti).

1. Al comma 29 dell’articolo 14 del
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, dopo le parole:
« servizio pubblico » sono inserite le se-
guenti: « o che hanno realizzato sistemi di
gestione caratterizzati dall’utilizzo di cor-
rettivi ai criteri di ripartizione del costo
del servizio finalizzati ad attuare un ef-
fettivo modello di tariffa commisurata al
servizio reso ».

2. All’articolo 3 della legge 28 dicembre
1995, n. 549 sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 25, dopo la parola
« solidi » è aggiunta la seguente « urbani »;

b) al comma 29 le parole: « e non
superiore ad euro 0,01 » e le parole: « e
non superiore ad euro 0,02582 » sono
soppresse.

3. All’articolo 9-bis, comma 1, del de-
creto-legge 6 novembre 2008, n. 172, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 30
dicembre 2008, n. 210, la lettera a) è
sostituita dalla seguente:

« a) per ciascuna tipologia di rifiuto,
fino alla data di entrata in vigore del
rispettivo decreto di cui all’articolo 184-
ter, comma 2, del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, i criteri di cui al
medesimo articolo 184-ter, comma 1, pos-
sono essere stabiliti, nel rispetto delle
condizioni di cui al citato comma 1, tra-
mite autorizzazioni rilasciate ai sensi degli
articoli 208 e 209 oppure ai sensi del titolo
III-bis della parte seconda del medesimo
decreto legislativo n. 152 del 2006 ».

4. All’articolo 39 del decreto legislativo
3 dicembre 2010, n. 205, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 9, alinea, le parole:
« Fino al 2 luglio 2012 » sono soppresse;

b) al comma 9, lettera a), le parole:
« cento chilogrammi o cento litri l’anno »
sono sostituite dalle seguenti: « trecento
chilogrammi o trecento litri l’anno »;

c) al comma 9, lettera b), le parole:
« cento chilogrammi o cento litri all’anno »
sono sostituite dalle seguenti: « trecento
chilogrammi o trecento litri l’anno »;

d) dopo il comma 9 è inserito il
seguente:

« 9-bis. I trasporti di rifiuti pericolosi e
non pericolosi di propria produzione ef-
fettuati direttamente dagli imprenditori
agricoli di cui all’articolo 1 del decreto
legislativo 29 marzo 2004, n. 99, verso i
circuiti e le piattaforme di cui al comma
9 non sono considerati svolti a titolo
professionale e di conseguenza i medesimi
imprenditori agricoli non necessitano di
iscrizione all’albo di cui all’articolo 212 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.
Resta ferma, nel caso di trasporto dei
rifiuti pericolosi di cui al periodo prece-
dente, l’applicazione dell’Accordo europeo
relativo al trasporto internazionale su
strada delle merci pericolose (ADR), rati-
ficato con legge 12 agosto 1962, n. 1839, e
successive modificazioni e integrazioni ».

5. Nelle isole con popolazione residente
inferiore a 15.000 abitanti, paglia, sfalci e
potature, nonché altro materiale agricolo o
forestale naturale non pericoloso possono,
nei limiti delle loro proprietà fertilizzanti
scientificamente riconosciute, essere utiliz-
zati presso il luogo di produzione o in
altro luogo idoneo limitrofo, sempre che
diversi dalle aree in cui risultino superate
le soglie di valutazione superiori di cui
all’articolo 4, comma 1, del decreto legi-
slativo 13 agosto 2010, n. 155, mediante
processi o metodi, ivi inclusa la combu-
stione, che in ogni caso non danneggino
l’ambiente né mettano in pericolo la salute
umana.

6. Le biomasse vegetali di origine ma-
rina e lacustre spiaggiate lungo i litorali,
con la prevista autorizzazione regionale e
senza la necessità di espletare ulteriori
valutazioni di incidenza ambientale, pos-
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sono essere rimosse, purché ricorrano i
requisiti di cui all’articolo 184-bis del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e
utilizzate per la produzione di compost o
a fini energetici.

ARTICOLO 17.

(Disposizioni in materia di rifiuti di appa-
recchiature elettriche ed elettroniche).

1. Rientra nella fase della raccolta,
come definita dall’articolo 183, comma 1,
lettera o), del decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, il raggruppamento dei rifiuti
di apparecchiature elettriche ed elettroni-
che (RAEE) finalizzato al loro trasporto
presso i centri di raccolta di cui all’arti-
colo 6, comma 1, del decreto legislativo 25
luglio 2005, n. 151, effettuato dai distri-
butori presso i locali del proprio punto
vendita o presso altro luogo risultante
dalla comunicazione di cui all’articolo 3
del regolamento di cui al decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65,
nel rispetto delle seguenti condizioni:

a) il raggruppamento riguarda esclu-
sivamente i RAEE disciplinati dal decreto
legislativo n. 151 del 2005 provenienti dai
nuclei domestici;

b) i RAEE di cui alla lettera a) sono
trasportati presso i centri di raccolta di cui
all’articolo 6, comma 1, del decreto legi-
slativo n. 151 del 2005 con cadenza tri-
mestrale e, comunque, quando il quanti-
tativo raggruppato raggiunga complessiva-
mente i 3.500 chilogrammi. Tale quanti-
tativo è elevato a 3.500 chilogrammi per
ciascuno dei raggruppamenti 1, 2 e 3
dell’allegato 1 al regolamento di cui al
decreto del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare 25 settem-
bre 2007, n. 185, e a 3.500 chilogrammi
complessivi per i raggruppamenti 4 e 5 di
cui al medesimo allegato 1;

c) il raggruppamento dei RAEE è
effettuato presso il punto di vendita del
distributore o presso altro luogo risultante
dalla comunicazione di cui all’articolo 3

del regolamento di cui al decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65,
in luogo idoneo, non accessibile a terzi e
pavimentato. I RAEE sono protetti dalle
acque meteoriche e dall’azione del vento a
mezzo di appositi sistemi di copertura
anche mobili, e raggruppati avendo cura di
tenere separati i rifiuti pericolosi, nel
rispetto della disposizione di cui all’arti-
colo 187, comma 1, del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152. È necessario garan-
tire l’integrità delle apparecchiature, adot-
tando tutte le precauzioni atte ad evitare
il deterioramento delle stesse e la fuoriu-
scita di sostanze pericolose.

2. All’articolo 2, comma 1, lettera d),
del regolamento di cui al decreto del
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare 8 marzo 2010, n. 65,
le parole da: « , effettuato » fino a: « 6.000
kg » sono soppresse.

3. La realizzazione e la gestione di
centri di raccolta di cui all’articolo 6,
comma 1, lettere a) e c), del decreto
legislativo n. 151 del 2005 si svolge con le
modalità previste dal decreto del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare 8 aprile 2008, pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale n. 99 del 28 aprile 2008,
e successive modificazioni, ovvero, in al-
ternativa, con le modalità previste dagli
articoli 208, 213 e 216 del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152.

4. Sono abrogati il comma 2 dell’arti-
colo 1 e l’articolo 8 del regolamento di cui
al decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare 8
marzo 2010, n. 65.

5. All’articolo 10, comma 2, primo
periodo, del decreto legislativo 25 luglio
2005, n. 151, le parole: « Fino al 13 feb-
braio 2011 e, per le apparecchiature rien-
tranti nella categoria 1 dell’allegato 1A,
fino al 13 febbraio 2013 » sono soppresse.

6. All’articolo 3, comma 1, lettera l) del
decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151,
dopo le parole « in cui si eseguono » sono
aggiunte le seguenti « , nel rispetto delle
condizioni, modalità e prescrizioni stabi-
lite in conformità alle migliori tecniche
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disponibili con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare ».

ARTICOLO 18.

(Disposizioni in materia di misure
di compensazione).

1. In tutti i casi in cui possono essere
imposte, dalle autorità competenti e nei
modi consentiti dalla normativa vigente,
misure di compensazione e riequilibrio
ambientale in relazione alla realizzazione
di attività, opere, impianti o interventi, tali
misure non possono comunque avere ca-
rattere meramente monetario. In caso di
inosservanza delle suddette misure, oltre
agli oneri necessari alla realizzazione delle
misure di compensazione e riequilibrio
ambientale e territoriale, il soggetto ina-
dempiente è tenuto a versare una somma
di importo equivalente che affluisce ad
apposito capitolo dell’entrata del bilancio
dello Stato, per essere riassegnata per le
esigenze del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare.

ARTICOLO 19.

(Quantificazione di flussi riguardanti
contributi su politiche ambientali).

1. Nei casi in cui, con riguardo a fondi
che soggetti privati e pubblici siano tenuti
a versare in attuazione delle normative di
settore, sia prevista dalla normativa vi-
gente la riassegnazione di fondi a capitoli
dello stato di previsione del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare o a fondi istituiti dalla legge
comunque funzionali all’attuazione, da
parte del medesimo Ministero, di politiche
ambientali, sul sito web del Ministero deve
essere indicato, con aggiornamento almeno
trimestrale, l’andamento effettivo dei flussi
di riassegnazione, fermi restando gli ob-
blighi di pubblicazione già vigenti. Entro il
30 giugno di ciascun anno, il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare presenta al Parlamento una
relazione che illustra detto andamento,

quantificando i fondi effettivamente rias-
segnati.

ARTICOLO 20.

(Misure in tema di determinazione delle
tariffe dei servizi idrici e di recupero dei

costi ambientali).

1. Ai soli fini dell’esercizio delle fun-
zioni attinenti alla regolazione e al con-
trollo dei servizi idrici di cui all’articolo
21, comma 19, del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011,
n. 214, l’articolo 2, comma 12, lettera e),
della legge 14 novembre 1995, n. 481,
nella parte in cui prevede che nel definire
e aggiornare la tariffa base, i parametri e
gli altri elementi di riferimento per deter-
minare le tariffe, nonché le modalità per
il recupero dei costi eventualmente soste-
nuti nell’interesse generale si debba assi-
curare la realizzazione, fra gli altri, degli
obiettivi generali di tutela ambientale, si
interpreta, in ogni caso, nel senso che
resta comunque ferma la necessità di
recuperare, sulla base di indirizzi stabiliti
dal Ministero dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare, i costi ambientali
anche secondo il principio « chi inquina
paga ». Le modalità del recupero dei costi
ambientali sono determinate dall’autorità
per l’energia elettrica e il gas in confor-
mità alla disciplina nazionale e comuni-
taria.

ARTICOLO 21.

(Misure per la semplificazione e razionaliz-
zazione dell’azione amministrativa in
materie di competenza del Ministero del-
l’Ambiente e della Tutela del Territorio

e del Mare).

1. Soppresso.
2. Soppresso.
3. Al fine di consentire un più pronto

ed efficace esercizio, nei confronti del-
l’utenza, delle attribuzioni proprie, a legi-
slazione vigente, degli Enti Parco nazio-
nali, superando altresì le criticità derivanti
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dalla difficoltà di assicurare il funziona-
mento dei loro organi collegiali in ragione
dell’ampio numero di soggetti aventi titolo
alla designazione dei relativi componenti,
alla legge 6 dicembre 1991, n 394 sono
apportate le seguenti modifiche:

a) all’articolo 21, il comma 1 è so-
stituito dal seguente: « 1. La vigilanza del
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare sugli enti parco e gli
altri enti istituiti per la gestione delle aree
naturali protette di rilievo nazionale e
internazionale si esercita mediante l’ap-
provazione degli statuti, dei regolamenti,
dei bilanci annuali e delle piante organi-
che »;

b) all’articolo 9, comma 11:

1) le parole da « proposti » fino alla
fine del primo periodo sono sostituite con
le seguenti « motivatamente proposti dal
Presidente del parco sulla base delle atti-
tudini, delle competenze e delle capacità
professionali possedute tenuto conto della
specificità dell’incarico »;

2) è aggiunto infine il seguente
periodo: « Il direttore nominato, se dipen-
dente pubblico, è posto in aspettativa
senza assegni dall’amministrazione di ap-
partenenza per tutta la durata dell’inca-
rico. ».

4. Per i medesimi fini di cui al comma
5, i Consigli direttivi di cui all’articolo 9,
comma, 4 della citata legge n. 394 del
1991 già scaduti, di cui siano anche de-
corsi i termini di cui al decreto legge 16
maggio 1994, n.293, convertito dalla legge
15 luglio 1994, n. 444, sono ricostituiti
entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge e sono formati
dal Presidente e da sei componenti nomi-
nati con decreto del Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare,
scelti tra esperti particolarmente qualifi-
cati sui temi delle aree protette e della
biodiversità, con le seguenti modalità:

a) tre designati dalla Comunità del
Parco di cui all’articolo 10, con voto limi-
tato;

b) un esperto del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare;

c) un esperto dell’Istituto superiore
per la protezione e la ricerca ambientale;

d) un esperto designato dalle asso-
ciazioni ambientaliste riconosciute ai sensi
dell’articolo 13 della legge 8 luglio 1986,
n. 349.

5. La partecipazione agli organi colle-
giali del parco citati nel comma 4 è a titolo
gratuito e non dà diritto a compensi,
comunque denominati, né a gettoni di
presenza.

6. Il terzo comma dell’articolo 28 della
legge 31 dicembre 1982, n.979, e il comma
339 dell’articolo 2 della legge 24 dicembre
2007, n. 244 sono soppressi.

ARTICOLO 22.

(Recupero e riciclaggio dei materassi
dismessi).

1. Al fine di promuovere il recupero e
il riciclaggio dei materassi dismessi, il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, emana un decreto per la
gestione dei materassi dismessi, specifi-
cando le modalità di recupero, prevedendo
l’introduzione di meccanismi che in osser-
vanza delle normative nazionale e del-
l’Unione europea favoriscano il recupero e
l’avvio al riciclaggio dei materiali impie-
gati.

ARTICOLO 23.

(Integrazione della disposizione recante de-
lega al Governo per l’utilizzo di pesticidi).

1. All’articolo 20, comma 1, della legge
15 dicembre 2011, n. 217, dopo le parole:
« Ministro per le politiche europee » sono
inserite le seguenti: « , del Ministro delle
politiche agricole alimentari e forestali ».
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ARTICOLO 24.

(Modifiche agli articoli 14 e 23 del decreto-
legge n. 5 del 2012, convertito, con modi-

ficazioni, dalla legge n. 35 del 2012).

1. Al decreto-legge 9 febbraio 2012,
n. 5, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 aprile 2012, n. 35, sono apportate
le seguenti modifiche:

a) all’articolo 14, comma 4, la lettera
f) è sostituita dalla seguente:

« f) razionalizzazione e riduzione di
controlli a favore delle imprese che co-
munichino alle amministrazioni compe-
tenti, anche attraverso lo sportello unico
per le attività produttive, il possesso di
certificazione del sistema di gestione per la
qualità ISO, o di altra appropriata certi-
ficazione emessa, a fronte di norme ar-
monizzate, da un organismo di certifica-
zione accreditato da un ente di accredi-
tamento designato da uno Stato membro
dell’Unione europea ai sensi del regola-
mento (CE) n. 765/2008 del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008,
o firmatario degli Accordi internazionali
di mutuo riconoscimento (IAFMLA). Ai
fini della razionalizzazione e riduzione dei
controlli in materia ambientale rilevano
unicamente la certificazione ISO 14001, e
successivi aggiornamenti, o la registrazione
EMAS di cui al regolamento (CE) n. 1221/
2009 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 25 novembre 2009 »;

b) all’articolo 14, comma 6, dopo le
parole: « in materia fiscale, finanziaria e di
salute e sicurezza sui luoghi di lavoro »
sono inserite le seguenti: « nonché in ma-
teria di tutela del paesaggio e del patri-
monio artistico e culturale, »;

c) all’articolo 23, comma 1, primo
periodo, dopo le parole: « Ferme restando
le disposizioni in materia » sono inserite le
seguenti: « di valutazione di impatto am-
bientale di cui alla parte seconda del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
nonché ».

ARTICOLO 25.

(Modifiche all’articolo 93 del decreto legi-
slativo 1o agosto 2003, n. 259).

1. All’articolo 93 del codice di cui al
decreto legislativo 1o agosto 2003, n. 259,
dopo il comma 1 è inserito il seguente:

« 1-bis. Le spese relative alle attività di
accertamento da parte dell’organismo
competente ad effettuare i controlli, di cui
all’articolo 14 della legge 22 febbraio 2001,
n. 36, sono a carico del soggetto che
presenta le istanze di autorizzazione, le
denunce di attività o quelle relative alla
modifica delle caratteristiche di emissione
degli impianti già esistenti, e sono calco-
late in base ad un tariffario nazionale
predisposto con decreto del Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, da adottare entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione. Nelle more dell’appro-
vazione del tariffario nazionale e fino a
quel momento si applicano i tariffari ap-
provati dalle regioni e dalle province au-
tonome di Trento e di Bolzano per le
prestazioni delle rispettive agenzie am-
bientali ».

ARTICOLO 26.

(Modifiche all’articolo 3 del decreto-legge
n. 2 del 2012, convertito, con modificazioni,

dalla legge n. 28 del 2012).

1. All’articolo 3 del decreto legge 25
gennaio 2012 n. 2, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 24 marzo 2012 n. 8,
sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1 sono aggiunte in fine
le seguenti parole: « , costituite da una
miscela eterogenea di materiale di origine
antropica, quali residui e scarti di produ-
zione e di consumo, e di terreno, che
compone un orizzonte stratigrafico speci-
fico rispetto alle caratteristiche geologiche
e stratigrafiche naturali del terreno in un
determinato sito »;

Martedì 20 novembre 2012 — 144 — Commissione VIII



b) i commi 2 e 3 sono sostituiti dai
seguenti commi: « 2. Ai fini dell’applica-
zione dell’articolo 185, comma 1, lettera b)
e c), del decreto legislativo n. 152 del 2006,
le matrici materiale di riporto devono
essere sottoposte a test di cessione effet-
tuato sui materiali granulari ai sensi del-
l’articolo 9 del DM 5 febbraio 1998, ai fini
delle metodiche e dei parametri da utiliz-
zare per escludere rischi di contamina-
zione delle acque sotterranee e, ove con-
formi ai limiti del test di cessione, devono
rispettare quanto previsto dalla legisla-
zione vigente in materia di bonifica dei siti
contaminati. 3. Le matrici materiali di
riporto che non siano risultate conformi ai
limiti del test di cessione sono fonti di
contaminazione e come tali devono essere
rimosse o devono essere rese conformi al
test di cessione o devono essere sottoposte
a messa in sicurezza permanente utiliz-
zando le migliori tecniche disponibili che
consentono di utilizzare l’area secondo la
destinazione urbanistica senza rischi per
la salute ».

ARTICOLO 26-bis.

(Modifiche all’articolo 230 del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in materia di
rifiuti derivanti da attività di manutenzione

delle infrastrutture).

1. Il comma 5 dell’articolo 230 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 è
sostituito dal seguente: « 5. I rifiuti pro-
venienti dalle attività di pulizia manuten-
tiva delle reti fognarie di qualsiasi tipolo-
gia, sia pubbliche che asservite ad edifici
privati, comprese le fosse settiche e ma-
nufatti analoghi solo se integrati nelle reti
fognarie medesime, si considerano pro-
dotti dal soggetto che svolge l’attività di
pulizia manutentiva nei luoghi dove è stata
svolta. La raccolta ed il trasposto sono
accompagnati da un unico documento di
trasporto per automezzo e percorso di
raccolta il cui modello è emanato con
decreto ministeriale entro sessanta giorni
dall’entrata in vigore della presente dispo-
sizione. Nelle more dell’emanazione di tale

decreto è utilizzato, con le medesime mo-
dalità, il vigente sistema di tracciabilità dei
rifiuti. Tali rifiuti potranno essere conferiti
direttamente ad impianti di smaltimento o
recupero, in alternativa, raggruppati tem-
poraneamente presso la sede o unità locale
del soggetto che svolge l’attività di pulizia
manutentiva nel rispetto delle condizioni
di cui all’articolo 183, comma 1, lettera
bb). I soggetti che svolgono attività di
pulizia manutentiva delle reti fognarie
aderiscono al sistema Sistri ai sensi del-
l’articolo 183-ter, comma 1, lettera f). Il
soggetto che svolge l’attività di pulizia
manutentiva è comunque tenuto all’iscri-
zione all’albo dei gestori ambientali, pre-
vista dall’articolo 212, comma 5, per lo
svolgimento delle attività di raccolta e
trasposto di rifiuti ad all’iscrizione all’albo
nazionale degli autotrasportatori di cose
per conto terzi di cui all’articolo 1 della
legge 6 agosto 1974 ».

ARTICOLO 26-ter.

(Modifiche al decreto legislativo 3 aprile
2006, n. 152, in materia di tutele delle

acque dall’inquinamento).

1. All’articolo 74, comma 2, del decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo la
lettera m) è aggiunta la seguente:

« m-bis) reticolo idrografico: l’insieme
degli elementi naturali o artificiali, dema-
niali e non, che costituiscono il sistema
drenante alveato del bacino idrografico, a
prescindere dal carattere di perennità
delle portate. ».

2. All’articolo 101, comma 2, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

a) alla lettera a) sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole: « e nei reticoli
idrografici »;

b) è aggiunto il seguente comma:
« 2-bis. Non si applica allo scarico degli
scaricatori di piena a servizio delle reti
fognarie il comma 2 del presente articolo.
Le acque degli scaricatori di piena di
nuova realizzazione devono rispettare il
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rapporto di diluizione dei reflui di almeno
cinque volte la portata nera media in
tempo secco. Entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, le
acque degli scaricatori di piena esistenti
devono rispettare il rapporto di diluizione
dei reflui di almeno tre volte la portata
nera media in tempo secco; ».

3. All’articolo 103 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152 è aggiunto il seguente
comma: « 4. Non sono considerati scarichi
sul suolo gli scarichi che recapitano nel
reticolo idrografico ».

4. All’articolo 124, comma 6, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole « op-
pure, se già in esercizio, allo svolgimento
di interventi, sugli impianti o sulle infra-
strutture ad essi connesse, finalizzati al-
l’adeguamento normativo, al potenzia-
mento funzionale, alla ristrutturazione o
alla dismissione ».

5. All’articolo 124, comma 9, dopo le
parole « corpo idrico non significativo »
sono aggiunte le seguenti « , ovvero in un
elemento del reticolo idrografico, ».

6. All’articolo 133, comma 1, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,
dopo le parole « non inferiore a 20 mila
euro » è aggiunto il seguente periodo:
« Tali sanzioni si applicano anche se l’inos-
servanza riguarda scarichi di cui all’arti-
colo 124, comma 9 ».

7. All’articolo 137, comma 6, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: « qua-
lora, al fine di evitare il superamento di
detti valori limite, lo stesso non abbia
adempiuto a quanto prescritto nelle con-
venzioni di gestione di cui all’articolo 128,
comma 2, e non abbia posto in essere le
seguenti attività:

a) comunicare all’ente competente al
rilascio dell’autorizzazione allo scarico in
pubblica fognatura, su richiesta e, comun-
que, con cadenza annuale, la capacità di
trattamento del depuratore dal punto di
vista qualitativo e quantitativo sulla base
delle caratteristiche del medesimo e dei
reflui in ingresso, ai fini della valutazione

delle richieste di autorizzazione allo sca-
rico in fognatura;

b) effettuare sui reflui all’ingresso del
depuratore lo stesso numero di controlli
prescritti dall’autorizzazione allo scarico,
mirati al controllo delle sostanze che pos-
sono essere scaricate in pubblica fogna-
tura in virtù delle autorizzazioni comuni-
cate al gestore, nonché ad effettuare sui
reflui all’ingresso del depuratore, almeno
due volte l’anno, un controllo per verifi-
care la presenza delle sostanze indicate
nella tab. 5, dell’All. 5, Parte Terza, del
presente decreto;

c) comunicare entro cinque giorni
lavorativi agli enti competenti l’eventuale
accertamento di anomalie nei reflui in
ingresso all’impianto ».

ARTICOLO 26-quater.

(Pubblicazione provvedimenti di VIA).

1. All’articolo 27 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è soppresso;

b) dopo il comma 2 è aggiunto il
seguente: « 2-bis. Dalla data di pubblica-
zione nel sito web dell’autorità competente
effettuata ai sensi del comma 2 decorrono
i termini per eventuali impugnazioni in
sede giurisdizionale da parte di soggetti
interessati. ».

ARTICOLO 26-quinquies.

(Gestione acque sotterranee emunte).

1. L’articolo 243 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, è sostituito dal
seguente:

« ART. 243. – (Gestione delle acque sot-
terranee emunte). – 1. Nei casi in cui le
acque di falda contaminate determinano
una situazione di rischio sanitario, oltre
alla eliminazione della fonte di contami-
nazione ove possibile e economicamente
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sostenibile, devono essere adottate misure
di attenuazione della diffusione della con-
taminazione conformi alle finalità generali
e agli obiettivi di tutela, conservazione e
risparmio delle risorse idriche stabiliti
dalla Parte III del presente decreto.

2. Gli interventi di conterminazione
fisica o idraulica con emungimento e trat-
tamento delle acque di falda contaminate,
sono ammessi solo nei casi in cui non è
altrimenti possibile eliminare, prevenire o
ridurre a livelli accettabili il rischio sani-
tario associato alla circolazione e alla
diffusione delle stesse. Nel rispetto dei
principi di risparmio idrico di cui al
comma precedente, in tali evenienze deve
essere valutata la possibilità tecnica di
utilizzazione delle acque emunte nei cicli
produttivi in esercizio nel sito stesso o ai
fini di cui al comma 6.

3. Ove non si proceda secondo quanto
previsto ai commi precedenti, l’immissione
di acque emunte in corpi idrici superficiali
o in fognatura deve avvenire previo trat-
tamento depurativo da effettuarsi presso
apposito impianto di trattamento delle
acque di falda o presso gli impianti di
trattamento delle acque reflue industriali
esistenti ed in esercizio in loco, che risul-
tino tecnicamente idonei.

4. Le acque emunte convogliate tramite
un sistema stabile di collettamento che
collega senza soluzione di continuità il
punto di prelievo di dette acque con il
punto di immissione delle stesse, previo
trattamento di depurazione, in corpo ri-
cettore, sono assimilate alle acque reflue
industriali che provengono da uno scarico
e come tali soggette al regime di cui alla
Parte III del presente decreto.

5. In deroga a quanto previsto dal
comma 1 dell’articolo 104 , ai soli fini
della bonifica delle acque sotterranee, è
ammessa la reimmissione, previo tratta-
mento, delle acque sotterranee nello stesso
acquifero da cui sono emunte. Il progetto
previsto all’articolo 242 deve indicare la
tipologia di trattamento, le caratteristiche
quali-quantitative delle acque reimmesse,
le modalità di reimmissione e le misure di
messa in sicurezza della porzione di ac-
quifero interessato dal sistema di estra-

zione/reimmissione. Le acque emunte pos-
sono essere reimmesse, anche mediante
reiterati cicli di emungimento e reimmis-
sione, nel medesimo acquifero ai soli fini
della bonifica dello stesso, previo tratta-
mento in idoneo impianto che ne riduca in
modo effettivo la contaminazione, e non
devono contenere altre acque di scarico né
altre sostanze.

6. In ogni caso le attività di cui ai
commi 2, 3, 4, e 5 devono garantire
un’effettiva riduzione dei carichi inqui-
nanti immessi nell’ambiente; a tal fine i
valori limite di emissione degli scarichi
degli impianti di trattamento delle acque
di falda contaminate emunte sono deter-
minati in massa. ».

ARTICOLO 26-sexies.

(Procedura semplificata per le operazioni di
bonifica o di messa in sicurezza).

1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006,
n. 152, Parte IV, Titolo V, sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 239, comma 1, sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , al
fine di prevenire, eliminare e ridurre i
rischi sanitari causati dalla contamina-
zione. Resta fermo l’obbligo di provvedere
alla riparazione del danno ambientale a
carico del responsabile della contamina-
zione, ai sensi e per gli effetti della Parte
VI del presente decreto. »;

b) all’articolo 240, comma 1, lettera
n) le parole: « con attività in esercizio »
sono sostituite dalle seguenti « ad esclu-
sione di quelli con destinazione urbani-
stica ad uso residenziale, verde pubblico,
agricolo e terziario »;

c) all’articolo 240, comma 1, lettera o)
sono apportate le seguenti modificazioni:

1) dopo le parole: « in modo defi-
nitivo le fonti inquinanti » sono inserite le
seguenti: « ivi compresi rifiuti stoccati, »;

2) dopo le parole: « per le persone
e per l’ambiente » sono inserite le seguenti:
« , qualora si dimostri, che nonostante
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l’applicazione delle migliori tecnologie di-
sponibili a costi sopportabili e ridotto
impatto ambientale, non sia possibile la
rimozione delle fonti »;

3) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Nel caso in cui la fonte inqui-
nante sia costituita da rifiuti si applicano
le norme tecniche, finanziarie ed ammi-
nistrative e le garanzie previste dalla nor-
mativa per il controllo e la gestione delle
discariche dopo la chiusura. »;

d) all’articolo 242, sono apportate le
seguenti modificazioni:

1) dopo il comma 7 è inserito il
seguente:

« 7-bis. I progetti di messa in sicurezza
operativa, di messa in sicurezza perma-
nente e di bonifica devono essere presen-
tati completi di tutti gli elaborati proget-
tuali relativi alle opere e alle attività
previste dagli stessi. Al fine di accelerare
le procedure di approvazione degli inter-
venti disciplinati da presente Titolo V,
l’analisi di rischio, e i progetti di messa in
sicurezza operativa, di messa in sicurezza
permanente e di bonifica possono essere
presentati, con le modalità di cui al pe-
riodo precedente, congiuntamente alla
presentazione dei risultati della caratteriz-
zazione e in coerenza con la stessa. »;

2) al comma 9, il terzo periodo è
soppresso;

3) dopo il comma 13, è aggiunto il
seguente comma: « 13-bis. Nei siti conta-
minati, in attesa degli interventi di boni-
fica e di riparazione del danno ambientale,
possono essere effettuati tutti gli interventi
di manutenzione ordinaria e straordinaria,
di infrastrutturazione primaria e seconda-
ria, nonché quelli richiesti dalla necessità
di adeguamento a norme di sicurezza, e
più in generale tutti gli altri interventi di
gestione degli impianti e del sito funzionali
e utili all’operatività degli impianti pro-
duttivi ed allo sviluppo della produzione.
La realizzazione di tali interventi deve
essere preventivamente comunicata all’au-
torità titolare del procedimento di bonifica
al fine di verificare che tali interventi non

pregiudichino in alcun modo gli obiettivi
di tutela sanitaria e di riparazione delle
acque. »;

e) dopo l’articolo 242 è inserito il
seguente:

« ART. 242-bis. — (Procedura semplifi-
cata per le operazioni di bonifica o di messa
in sicurezza). – 1. L’operatore interessato
a effettuare, a proprie spese, interventi di
bonifica del suolo, con riduzione della
contaminazione ad un livello uguale o
inferiore ai valori di concentrazioni di
soglia di contaminazione, e di elimina-
zione dei rischi sanitari derivanti da acque
di falda contaminate, può, di sua inizia-
tiva, presentare all’Amministrazione com-
petente il progetto completo degli inter-
venti programmati e dei relativi elaborati
tecnici esecutivi, corredato della necessaria
documentazione, comprensiva del piano di
caratterizzazione e dei dati risultanti dal-
l’esecuzione dello stesso, facendo istanza
di potere procedere ai lavori come da
progetto. Nell’istanza viene indicato il cro-
noprogramma di svolgimento dei lavori ed
è allegata la documentazione tecnica dalla
quale risulti la non interferenza del pro-
getto di riutilizzo dell’area con gli even-
tuali interventi di bonifica della falda.
L’operatore è responsabile della veridicità
dei dati e delle informazioni fornite ai
sensi e per gli effetti dell’articolo 21 della
legge 241 del 1990.

2. L’Amministrazione competente prov-
vede sull’istanza, acquisendo in conferenza
dei servizi i pareri, nulla osta ed autoriz-
zazioni delle amministrazioni competenti
ad autorizzare i singoli interventi ed atti-
vità previste dal progetto di bonifica, even-
tualmente fissando prescrizioni operative,
entro novanta giorni dalla sua presenta-
zione. Trascorso tale termine, ove non sia
intervenuto il rigetto motivato dell’istanza,
il progetto si intende approvato e le ope-
razioni di bonifica possono essere avviate
nel rispetto della normativa applicabile.
L’operatore informa l’Autorità competente
della data di avvio dei lavori e della loro
esecuzione nei termini e nei modi indicati
nel cronoprogramma, al fine di consentire
i controlli in corso di esecuzione.
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3. Alla ultimazione degli interventi,
l’operatore esegue a sua cura e spese un
piano di caratterizzazione, approvato ai
sensi del comma 2, dandone preventiva
comunicazione all’ARPA territorialmente
competente al fine delle necessarie verifi-
che e controlli. L’ARPA procede alla va-
lidazione dei dati della caratterizzazione
entro 60 giorni dalla ricezione degli stessi
e dà comunicazione dei risultati all’ammi-
nistrazione competente. Ove i risultati
della caratterizzazione confermino la ri-
duzione della contaminazione del suolo
alle concentrazioni soglia di contamina-
zione (CSC) e l’eliminazione dell’eventuale
rischio sanitario derivante da acque di
falda contaminate, in conformità al pro-
getto approvato, la comunicazione dei ri-
sultati stessi alla competente autorità com-
porta certificazione dell’avvenuta bonifica
e l’area è restituita agli usi legittimi. Ove
dai risultati della caratterizzazione si ri-
scontri che non sono stati conseguiti gli
obiettivi di bonifica di cui al comma 1,
l’ARPA notifica le difformità riscontrate
all’operatore interessato. Questi, entro i
successivi quarantacinque giorni, deve pre-
sentare le necessarie integrazioni al pro-
getto di bonifica, in conformità ai risultati
della caratterizzazione, al fine di conse-
guire gli obiettivi di cui al comma 1; in tal
caso il progetto è istruito nel rispetto delle
procedure ordinarie.

4. Le disposizioni di cui al presente
articolo si applicano anche agli interventi
di messa in sicurezza operativa, fermo il
potere dell’ARPA e delle amministrazioni
territorialmente competenti di richiedere,
in ogni tempo, misure integrative, l’imple-
mentazione delle attività di monitoraggio,
e gli ulteriori interventi di messa in sicu-
rezza operativa che dovessero risultare
necessari con riferimento ai rischi deri-
vanti dalla contaminazione del suolo e
delle acque. ».

ARTICOLO 26-septies.

(Terre e rocce da scavo – Cantieri di minori
dimensioni).

1. All’articolo 266, comma 7, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,

dopo le parole « seimila metri cubi di
materiali » sono inserite le seguenti: « per
i cantieri relativi a opere puntuali ed i
mille metri cubi per chilometro lineare
per i cantieri a infrastrutture lineari ».

2. In relazione a quanto disposto dal-
l’articolo 266, comma 7, del decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152, in deroga a
quanto previsto dal decreto di cui all’ar-
ticolo 49 del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificazioni,
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, i mate-
riali da scavo, così come definiti all’arti-
colo 1, comma 1, lettera b) del decreto del
Ministro dell’ambiente 10 agosto 2012,
n. 161, prodotti nel corso di attività e
interventi autorizzati in base alle norme
vigenti sono sottoposti al regime di cui
all’articolo 184-bis se rispondono ai se-
guenti requisiti:

a) la destinazione all’utilizzo è certa
presso un determinato sito o un determi-
nato ciclo produttivo;

b) non sono superate le Concentra-
zioni Soglia di Contaminazione di cui alle
colonne A e B tabella 1 allegato 5, al titolo
V parte IV del decreto legislativo n. 152
del 2006, con riferimento alla specifica
destinazione d’uso urbanistica del sito di
destinazione;

c) l’utilizzo in un successivo ciclo di
produzione non determina rischi per la
salute, né variazioni qualitative o quanti-
tative delle emissioni rispetto al normale
utilizzo di altre materie prime;

d) non è necessario sottoporre i ma-
teriali da scavo ad alcun preventivo trat-
tamento, fatte salve le normali pratiche
industriali e di cantiere come individuate
nel citato decreto del Ministro dell’am-
biente n. 161 del 2012.

3. Prima dell’inizio dei lavori di rea-
lizzazione dell’opera, l’impresa che la ese-
gue attesta i requisiti di cui al comma 1
mediante una dichiarazione, resa ai sensi
e per gli effetti di cui al Decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre
2000, n. 445, da inviare all’autorità che
autorizza la realizzazione dell’opera
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stessa, nella quale devono essere inoltre
riportate le seguenti informazioni:

a) quantità di materiali da scavo
destinati all’utilizzo;

b) tempi previsti per l’utilizzo;

c) siti di destinazione e/o cicli pro-
duttivi di utilizzo;

d) siti di deposito, la cui durata non
può essere superiore ad un anno.

4. Eventuali variazioni alle informa-
zioni di cui al comma precedente devono
essere preventivamente comunicate all’au-
torità che autorizza la realizzazione del-
l’opera.

5. Al termine dei lavori di realizzazione
dell’opera l’impresa che li ha eseguiti deve
dichiarare all’Autorità che ha autorizzato
l’opera stessa le quantità di materiale
utilizzato in processi industriali e/o in siti
idonei. Il materiale da scavo non utilizzato
dovrà essere gestito come rifiuto.

6. L’utilizzo del materiale da scavo
come sottoprodotto di cui ai commi pre-
cedenti resta assoggettato al regime pro-
prio dei beni e dei prodotti, pertanto il
trasporto di tali materiali è accompagnato
dal documento di trasporto o da copia del
contratto di trasporto redatto in forma
scritta o dalla scheda di trasporto di cui
agli articoli 6 e 7-bis del decreto legislativo
21 novembre 2005, n. 286.

7. In situazioni di emergenza dovute a
causa di forza maggiore che non consen-
tono l’espletamento delle procedure di cui
sopra, il materiale da scavo può comunque
essere riutilizzato nel medesimo sito senza
adempiere alle previsioni di cui ai commi
precedenti. Il materiale non utilizzato può
essere depositato presso un sito in dispo-
nibilità dell’impresa che ha eseguito i
lavori che provvederà ad adempiere alle
procedure di cui al comma 2 per poterlo
utilizzare come sottoprodotto. In questi
casi la documentazione deve essere inviata
al comune ove è stato realizzato lo scavo.
Durante le fasi di trasporto i materiali
devono essere accompagnati dai docu-
menti indicati al comma 5.

ARTICOLO 26-octies.

(Norme di semplificazione in materia di
Valutazione di Impatto Ambientale).

1. All’articolo 104 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n.152, dopo il comma 8 è
aggiunto il seguente: « 8-bis. Per gli inter-
venti assoggettati a valutazione di impatto
ambientale, nazionale o regionale, le au-
torizzazioni di cui ai commi 5 e 7 sono
istruite e rilasciate dalla stessa autorità
competente per il provvedimento che con-
clude il procedimento di valutazione di
impatto ambientale ».

2. All’articolo 109 del decreto legislativo
3 aprile 2006, n.152, dopo il comma 5 è
aggiunto il seguente: « 5-bis. Per gli inter-
venti assoggettati a valutazione di impatto
ambientale, nazionale o regionale, le au-
torizzazioni di cui ai commi 2 e 5 sono
istruite e rilasciate dalla stessa autorità
competente per il provvedimento che con-
clude il procedimento di valutazione di
impatto ambientale. ».

ARTICOLO 26-novies.

(Accelerazione e semplificazione del proce-
dimento di Autorizzazione Integrata Am-

bientale).

1. Al fine di accelerare la definizione
dei procedimenti di autorizzazione inte-
grata e garantire il rispetto dei tempi di
adozione dei relativi provvedimenti, al de-
creto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 7, il comma 5 è sosti-
tuito dal seguente: « 5. In sede statale,
l’autorità competente è il Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. Il provvedimento di VIA e il parere
motivato in sede di VAS sono espressi dal
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare di concerto con il
Ministro per i beni e le attività culturali,
che collabora alla relativa attività istrut-
toria. Il provvedimento di AIA è rilasciato
dal Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare. »;
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b) all’articolo 29-ter:

1) al comma 1, dopo la lettera l) è
aggiunta la seguente: “l-bis) l’elenco delle
autorizzazioni ambientali in concreto ne-
cessarie per l’attivazione dell’impianto.”;

2) il comma 4 è sostituito dal
seguente: “4. Allo scopo di favorire la
completezza e la qualità delle istanze
presentate dai proponenti, necessarie per
assicurare tempi certi per lo svolgimento
dei procedimenti finalizzati al rilascio o al
diniego dell’autorizzazione integrata am-
bientale, entro trenta giorni dalla presen-
tazione della domanda, l’autorità compe-
tente verifica la conformità della stessa e
della documentazione allegata. Per gli im-
pianti di competenza statale la verifica è
effettuata con riferimento al formato e alle
modalità stabiliti con il decreto di cui
all’articolo 29-duodecies, comma 2. Qua-
lora l’autorità competente ravvisi la non
conformità della domanda ai sensi dei
primi due periodi del presente comma,
questa viene dichiarata improcedibile. En-
tro tre mesi dalla ricezione della comuni-
cazione della improcedibilità, il propo-
nente, per una sola volta, può rendere la
domanda conforme ai sensi del primo
periodo del presente comma. Qualora que-
sto termine decorra inutilmente, l’istanza
si intende ritirata. Sulla domanda che sia
stata adeguata dal proponente entro e non
oltre il termine di cui al periodo prece-
dente, la nuova verifica di conformità è
effettuata, nei tempi e nei modi di cui al
primi due periodi del presente comma.
Con decreto del Presidente del Consiglio
dei Ministri, d’intesa con la conferenza
stato regioni su proposta del ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, è adottato, ai fini della verifica
di conformità, il formato unificato per la
presentazione all’autorità competente delle
domande di autorizzazione integrata am-
bientale di competenza regionale”.

3) dopo il comma 4 sono inseriti i
seguenti: “4-bis. Per le verifiche di cui al
comma 4, nel caso di impianti di compe-
tenza statale, la verifica è effettuata dalla
Commissione competente per l’AIA-Ippc,

che si può allo scopo avvalere dell’ISPRA,
il quale vi provvede con le risorse umane
e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente. 4-ter. Tutti i termini previsti dalla
legge o definiti dall’autorità competente,
nell’ambito dei procedimenti finalizzati al
rilascio o al diniego dell’autorizzazione
integrata ambientale, si considerano in
ogni caso perentori. Si considerano tali
anche i termini stabiliti dal decreto con il
quale, entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, il
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare disciplina lo svolgi-
mento del procedimento di competenza
della Commissione di cui all’articolo
8-bis.”;

c) all’articolo 29-quater:

1) al comma 3, il primo periodo è
sostituito dal seguente: “L’autorità compe-
tente, ai sensi dell’articolo 2, comma 6,
della legge 7 agosto 1990, n. 241, una volta
verificata l’idoneità della domanda ai sensi
dell’articolo 29-ter, comma 4, comunica
l’avvio del procedimento indicando anche
la data di conclusione del procedimento.”;

2) al comma 11, le parole “norme
settoriali.” sono sostituite dalle seguenti:
“norme settoriali, nonché tutti gli atti di
assenso comunque denominati di compe-
tenza delle amministrazioni partecipanti
alla conferenza dei servizi, elencati dal
proponente ai sensi dell’articolo 29-ter,
comma 1, lettera h) del presente decreto.
La durata delle singole autorizzazioni am-
bientali sostituite dall’autorizzazione inte-
grata ambientale è la medesima dell’auto-
rizzazione integrata ambientale a cui ac-
cedono, come stabilita all’articolo 29-oc-
ties, comma 1.”.

ARTICOLO 26-decies.

(Comitati tecnici).

1. Al fine di poter disporre del sup-
porto tecnico necessario al corretto e in-
tegrale adempimento degli obblighi deri-
vanti dalla direttiva 2000/60/CE e dalla
direttiva 2007/60/CE, resta confermato che
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le Autorità di bacino di rilievo nazionale
di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183,
e successive modifiche e integrazioni,
come prorogate per effetto delle dispo-
sizioni di cui all’articolo 1, comma 1, del
decreto legge 30 dicembre 2008, n. 208,
convertito, con modificazioni, dalla legge

27 febbraio 2009, n. 13, continuano a
avvalersi, nelle more della costituzione
delle Autorità di bacino distrettuali di cui
all’articolo 63 del decreto legislativo 3
aprile 2006, n. 152, dell’attività dei
Comitato tecnici operanti nel proprio am-
bito.
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